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16 MARZO 1985 l'Unità OGGI 
Il mondo deirinformazione tra ricatti e manovre 
Tenuti nascosti per dieci giorni 
gli atti sul caso Gemina-Rizzoli 

La nuova documentazione che ipotizza rillegalità era giunta il 5 marzo alPon. Preti, presidente della 
commissione interni della Camera - Il voltafaccia del sottosegretario Amato - Passo di Occhetto 

ROMA — È dal 5 marzo che 
il presidente della commis­
sione Interni della Camera, 
11 socialdemocratico Preti, 
ha tra le sue carte la lettera 
con la quale 11 sottosegreta­
rio Amato annuncia di aver 
trasmesso al garante della 
legge per l'editoria, professor 
Slnopoll, un supplemento di 
documentazione sull'opera­
zione Fiat-Rizzoli. Non si 
tratta di un documento 
qualsiasi, tant'è che sulla ba­
se di esso Amato capovolge 
completamente la posizione 
sostenuta un palo di mesi fa 
In aula e in commissione sul­
la vicenda. Allora il sottose­
gretario ribadì più volte che 
non gli risultava l'esistenza 
di un patto di sindacato per 
11 controllo di Gemina (socie­
tà-guida nella cordata che 11 
5 ottobre 1084 ha rilevato il 
gruppo Rizzoll-Corsera) con 
posizione dominante della 
Fiat; di conseguenza non si 
poteva parlare di una super-
concentrazione editoriale (il 
controllo della Fiat esteso 
dalla «Stampa» al «Messag­
gero*, sino a «Corsemi, «Gaz­
zetta dello Sport» e «Matti­
no»), tantomeno si poteva 
ipotizzare l'applicazione del­
la legge per l'editoria, laddo­
ve essa prevede l'automatica 
nullità degli atti di compra­

vendita che consentono a un 
solo gruppo di assumere una 
«posizione dominante» (il 
controllo di oltre 11 20% delle 
copie stampate giornalmen­
te) nel settore dei quotidiani. 

Parlamentari del Pei e del­
la Sinistra Indipendente —, 
nel dibattiti con Amato — 
avevano già sostenuto che il 
patto di sindacato In Gemi­
na c'era. Ora la sua esistenza 
è definitivamente accertata 
e questo è il contenuto della 
documentazione trasmessa 
dall'on. Amato. La conse­
guenza più clamorosa che ne 
può derivare è l'invalldazlo-
ne dell'operazione d'acquisto 
del gruppo Rizzoll-Corsera 
messa a punto il 5 ottobre 
1984. 

Sicché, tra le tante singo­
larità della vicenda, colpisce 
in modo particolare anche il 
silenzio — a 10 giorni di di­
stanza dal ricevimento della 
lettera dell'on. Amato — del 
presidente della commissio­
ne Interni, Luigi Preti. Il 
quale peraltro — distolto 
forse dalla personale guerra 
Ingaggiata contro Enzo Bla-
gi — non ha nemmeno pro­
mosso (nonostante le solleci­
tazioni dell'on. Bernardi, 
Pei) la ripresa della riunione 
della commissione Interni — 
presenti il garante, professor 

Slnopoll, e Pon. Amato — so­
spesa alla fine di gennaio, 
quando dubbi e nodi cruciali 
della vicenda Gemina-Rizzo­
li non erano stati ancora 
sciolti e restavano da affron­
tare almeno altre tre que­
stioni spinose: le vicende del 
«Mattino»; le quote di «fondi 
neri» dell'Iri presumibilmen­
te finite a qualche giornale; Il 
rifiuto di molti ministeri e 
altri settori dell'amministra­
zione statale e pubblica di 
comunicare al garante la de­
stinazione di somme rilevan­
ti Investite in campagne 
pubblicitarie. 

«Ma ora che l'on. Amato — 
afferma in una dichiarazio­
ne Achille Occhetto, della 
Segreteria del Pel —, dopo 
aver negato davanti al Par­
lamento che l'operazione 
•Gemina-Rizzoli si configu­
rasse come una formidabile 
superconcentrazlone in con­
trasto con le norme della leg­
ge per l'editoria, ha fatto 
pervenire al garante una do­
cumentazione dalla quale ri­
sulta che la Fiat controlla al­
meno il 35% delle copie di 
giornali stampati ogni gior­
no, è ineludibile una imme­
diata convocazione della 
commissione Interni al fine 
di riesaminare tutta la que-

I stione e di assicurare 11 ri­
spetto della legge». Richiesta 
analoga è stata rivolta a Pre­
ti dall'on. Bussanlni (Sini­
stra Indipendente) e dall'on. 
Macciotta (Pei). 

La nuova situazione che si 
è creata — dice ancora Oc­
chetto — costituisce «una 
prima significativa vittoria 
della Iniziativa nostra e della 
Sinistra indipendente di ri­
volgersi al Tribunale civile 
di Milano perché veiificasse 
la sussistenza di una viola­
zione della legge per l'edito­
ria e invalidasse l'operazione 
Gemlna-Corsera. SI tratta 
anche della conferma della 
validità della nostra denun­
cia della situazione in cui 
versa tutto il sistema di in­
formazione nel nostro paese, 
caratterizzato, com'è, da un 
pauroso processo di concen­
trazione e da uno scontro tra 
De e Psi per assicurarsi il 
controllo del giornali. Se si 
vuole per davvero garantire 
la libertà di stampa e di in­
formazione occorre regolare 
al più presto tutto il sistema 
informativo sulla base di 
nuove normative che garan­
tiscono la libertà e il plurali­
smo. SI tratta di una fonda­
mentale battaglia per la di­
fesa della democrazia da cui 
non si può più prescindere». 

Dall'ufficio del garante 
trapela soltanto qualche in­
discrezione. Che, ad esem­
pio, non sarebbe sfuggita al 
garante l'esistenza di un pat­
to di sindacato in Gemina, 
principalmente tra Fiat (at­
traverso la Sadlp) e Medio­
banca; che si tratterebbe, pe­
rò, di sindacato non di voto, 
bensì limitato alla vendita di 
azioni. Ma sembra davvero 
argomento debole per soste­
nere che quel sindacato non 
costituisce l'apice della pira­
mide attraverso la quale la 
Fiat ha acquisito 11 controllo 
del 35% della carta stampata 
e che trova nel patto di sin­
dacato che assegna a Gemi­
na (col 70,3% delle azioni) il 
controllo della Montedison 
un altro formidabile anello 
di saldatura, e, quindi, del 
•Messaggero». Così come ap­
paiono del tutto impensabili 
— se non si vuole stravolgere 
la legge — soluzioni di «sa­
natoria» del tipo: si sciolgano 
subito l patti di sindacato e 
tutto si sistema. In questo 
modo la superconcentrazlo­
ne appena riconosciuta an­
che da Palazzo Chigi, scac­
ciata dalla porta, rientrereb­
be dalla finestra. 

Antonio Zoilo 

Albino 
Longhi 

ROMA — L'attacco del Pai (e 
di settori socialdemocratici; 
ad esempio l'on. Preti) è 
frontale: contro Blagi; con­
tro il direttore del Tgl, Albi­
no Longhi, poiché «Linea di­
retta» è una trasmissione di 
quella testata; contro 11 di­
rettore generale della Rai, 
Biagio Agnes. L*«Avantl!» di 
Ieri è sceso in campo impe­
gnando la prima e l'ultima 
pagina, con un lungo artico­
lo redazionale e un commen­
to di Paolo Plllltterl, respon­
sabile del partito per le que­
stioni televisive e cognato di 
Craxl. Non c'è. dunque, sol­
tanto la prosecuzione e l'Ina­
sprimento di una campagna 
contro Blagl — «reo» di trop­
po spirito di autonomia — 
dispiegata già qualche mese 
fa nel tentativo di impedire 
che la Rai gli affidasse la 
conduzione delle prime 80 

Jmntate di «Linea diretta» 
altrettante Blagl ne farà per 

Più duro 
l'attacco 
del Psi 
a Biagi 

Coinvolge anche Longhi (Tgl) e Agnes 
Come ha risposto il popolare giornalista 

l prossimi due anni); ma c'è 
una palese strumentalizza­
zione e l'offensiva contro la 
trasmissione e il suo condut­
tore viene calata dagli espo­
nenti del Psi nel pieno dello 
scontro In atto con la De, di 
quelli che di solito precedono 
la spartizione finale. 

L'on. Plllltterl non va tan­
to per il sottile, non chiede 
soltanto la testa di Biagl ma 
mette sul piatto anche quelle 
di Longhi e Agnes. Certo che 
se 11 direttore del Tgl e il di­
rettore generale della Rai — 
scrive l'esponente socialista 
— condividono, come pare, 

auanto sopra esemplificato 
. e puntate di «Linea diretta» 
che hanno disturbato il Psi, 
ndr) non riusciamo a capire 
a quale titolo e fino a quando 
possano, con un minimo di 
coerenza, ripetere l'antico 
adagio: «Hlc manebimus 
optime» (più o meno: stiamo 
bene al nostro posto). La De 

Nei piani della Fiat uno scambio 
tra il Corsera e la Mediobanca? 

ROMA — Il sottosegretario alla presidenza del consiglio on. 
Giuliano Amato ha fornito una documentazione dalla quale 
risulta che l'operazione Flat-Corriere-Rlzzoll potrebbe essere 
dichiarata nulla. Amato è stato II primo a sollevare dubbi 
sulla correttezza del passaggio del principale gruppo edlto-
rlale italiano sotto il controllo del colosso torinese dell'auto. 
Furono gli on. Bernardi e Bassanlnl a proporre la questione 
nelle sedi parlamentari, giudiziarie e presso l'opinione pub' 
blica. Di questo parliamo in altra parte del giornale, così 
come dell'Inopinato mutamento d'opinione di Amato riguar­
do alla correttezza dell'operazione Corriere-Fiat. 

È fondamentale tuttavia porsi delle domande e esaminare 
il perché delle nuove posizioni assunte da Giuliano Amato. 
Una spiegazione potrebbe ritrovarsi nell'allarme suscitato 
dalla iniziativa della magistratura milanese, chiamata in 
causa dagli esposti di Bassanlni e Bernardi, iniziativa che 
potrebbe dimostrare la palese irregolarità della operazione 
Corriere. Amato ha quindi voluto ripararsi da eventuali ac­
cuse di non aver adeguatamente riferito In Parlamento? 

Saltano però alla memoria altri interrogativi, connessi sia 
a talune indiscrezioni circolate al primordi dell'operazione Giuliano Amato 

Corriere-Fiat, sia collegabili al colloqui ultimamente Intrat­
tenuti da un altissimo esponente Fiatcon dirigenti di alcuni 
partiti politici. Perché si disse l'anno scorso che la Fiat entra­
va nel gruppo Rizzoli-Corriere obtorto collo, per sbarrare il 
passo a cordate avventurose, per salvare un gruppo Impor­
tante In grave crisi? Perchè si avanzò l'Ipotesi che l'Interven­
to nel Corriere potesse servire come merce di scambio per 
altre operazioni che stavano più a cuore a Torino? Queste 
cose sono state ripetute In questi giorni da un esponente Fiat 
ad alcuni dirigenti politici. Che significato dare a tali Iniziati­
ve? Forse la Fiat sente di avere esagerato nell'accumulare 
potere ."«on solo sul terreno economico e finanziario, ma an­
che nel delicato comparto dell'informazione, che tanto sta a 
cuore alla De e al socialisti, soprattutto In questa temperie 
elettorale? È possibile, ma non fa parte dello stile Fiat abban­
donare una impresa iniziata con tanto clamore meno di un 
anno fa. Forse una certa arroganza di potere ha indotto 11 
gruppo dirigente di Corso Marconi a stipulare patti societari 
senza troppo preoccuparsi delle conseguenze istituzionali, ed 
ora si ritrae dinanzi allo scoppiare di un pericoloso bubbone? 

Poiché tuttavia è noto l'interesse primario e ossessivo della 

Fiat per la soluzione Cuccia della vicenda Mediobanca, si 
potrebbe desumerne un tentativo di scambiare la merce Cor­
riere (da cui la Fiat si ritirerebbe, magari cedendo II passo ad 
un gruppo cattolico rappresentato dal presidente del Nuovo 
Banco Ambrosiano prof. Giovanni Bazoli) con la merce Me­
diobanca (riprivatizzata e controllata da Cuccia-Lazard-
Flat)? Se le cose stanno così balza agli occhi di tutti che si 
tratta di uno scambio davvero ineguale. La Fiat sa bene che 
finora soltanto i socialisti hanno considerato con attenzione 
la soluzione Cuccia per Mediobanca. Altre forze politiche, per 
ragioni diverse, hanno respinto la sedicente internazionaliz­
zazione - riprivatizzazione della merchant bank. Se si ag­
giungono le difficoltà In cui versa 11 gruppo Rizzoli, le preoc­
cupazioni date dal Corriere, non è forse astuto per la Fiat 
scambiarli con 'l'oggetto; desiderato su tutto, Mediobanca? 
Si concede alla De uno 'Strumento* appetito (Il Corriere 
quanto può essere utile In campagna elettorale) e si ha 11 via 
libera per una operazione che Craxl da solo non è stato In 
grado di garantire, nonostante gli indubbi sforzi di De Miche-
lls. - -. .. » -

Ma se le cose stanno così la questione è semplice: la vicen­
da Corriere-Rizzoli deve essere risolta secondo le regole della 
legge. Nessun baratto con Mediobanca, 1 cui problemi devo­
no trovare soluzioni corrette, legate alla sua funzione, tali da 
non stravolgere gli equilibri del precario (nel senso di ristret­
to e dominato da 'cerchie di amici» per riprendere l'espressio­
ne usata da Cuccia in Parlamento) mondo delia finanza e 
dell'economia italiana. A questo puntò interessa meno anno­
tare l'illanguidirsi del flirt tra Craxi e Fiat che si può arguire 
dal fatto che Giuliano Amato ha accettato le contestazioni 
sull'affare Corriere-Rizzoli. 

Antonio Mereu 

— che In quanto a libertà e 
pluralismo dell'informazio­
ne pure la sa lunga — ha af­
fidato la replica a un suo 
parlamentare della commis­
sione di vigilanza, Giuliano 
Silvestri: «Siamo contro ogni 
"politica di normalizzazio­
ne" — garantisce l'esponen­
te de — non vogliamo che la 
teoria della "sovranità limi­
tata" sia applicata all'infor­
mazione radiotelevisiva. Ri­
teniamo, infatti, che Biagl e 
"Linea diretta" facciano 
dell'lnrormazlone corretta e 
qualificata; certo, volta a 
volta scontentano tizio e 
caio, ma proprio per questo è 
informazione professional­
mente valida, comunque 
non preconcetta». Poi, azzar­
dando un po', Silvestri affer­
ma che «tanti, troppi in Italia 
confondono la libertà d'in­
formazione con 11 dovere di 
attaccare sempre e comun­
que la De e il mondo cattoli­
co: per qualche volta che si 
esce da questo cliché si alza­
no alte le minacce e le Inti­
midazioni». Tornando, Inve­
ce, alla vicenda specifica. Sii* 
vestrl conclude: «Blagl non è 
un codardo, Il Parlamento 
non si lascerà fuorviare da 
antichi risentimenti perso­
nali o da gretti Interessi di 
parte». 

E qui forse l'aspetto più 
umiliante (e, perciò, intolle­
rabile) della vicenda: che un 
atto (finalmente) di coraggio 
e autonomia della Rai (deci­
dere un programma, sce­
glierne il conduttore ponen­
do in primo piano l'interesse 
dell'azienda e del pubblico); 
che 11 diritto di un giornali­
sta a svolgere il suo mestiere 
— anche sbagliando, scon­
tando critiche e polemiche 
— in libertà e autonomia; 
che tutto ciò debba essere 
•usato» per le lotte di potere 
tra due partiti che si conten­
dono il controllo dell'infor­
mazione sbandierando te­
merariamente il vessillo del­
la libertà. 

Il castello delle accuse 
contro Biagi è ormai noto: il 
faccia a faccia tra Natta e De 
Mita, la puntata sui processi 
di Torino (tangenti) e Savo­
na (Teardo); con l'aggiunta 
di quella dedicata all'aborto, 
che ha suscitato critiche e 
polemiche anche da parte di 

organizzazioni come l'Aled, 
movimenti femministi, par­
lamentari comuniste e socia­
liste: che hanno ritenuto di 
dover sottolineare mancan­
za di completezza e impar­
zialità a favore delle tesi an­
tiabortiste, senza peraltro 
chiedere per questo «tagli di 
teste». 

Dice l'on. Bernardi, capo­
gruppo Pel nella commissio­
ne di vigilanza: «Il 19 parle­
remo di informazione radio­
televisiva In commissione, 
sarebbe fatto positivo se 11 
Psi prendesse atto che esiste 
un problema generale e reale 
di impoverimento e crescen­
te faziosità — certo non 
omogeneo — nel comporta­
mento delle diverse testate. 
della Rai. Ma questi attacchi 
contro Blagl mi sembrano 
motivati unicamente dal fat­
to che lo si ritiene "pericolo­
so" non per il pluralismo, ma 
per l propri Interessi di bot­
tega; e che si voglia strumen­
talizzare sia Biagi che "Li­
nea diretta" ai fini della lotta 
tra De e Psi. Ma che cosa bi­
sognerebbe dire — per citare 
qualche esemplo - del Gr2 
che accusa 11 Parlamento di 
varare la legge contro la fa­
me nel mondo ma di consen­
tire al "genocidio dell'abor­
to"? o del Grl che fa una os­
sessionante campagna a 
senso unico contro il refe­
rendum sulla contingenza?». 

E Biagl? Dice di volersi te­
ner fuori da queste manovre, 
«storie miserande, attacchi 
che si ripetono ogni giorno, ! 
ma che lo e t miei colleghi 
siamo determinati a rintuz­
zare* E aggiunge: «Stupisce 
tanta mancanza di tolleran­
za, di comprensione. Un con­
to è la critica, la polemica; 
altra cosa è se ognuno si 
mette a misurare, ogni sera, 
che cosa ci guadagna o che 
cosa ci perde dall'argomento 
che tratto puntata per pun­
tata. E fatale che ognuno, 
prima o poi, ritenga di averci 
perso qualcosa. Ma io faccio 
giornalismo, debbo arrivare 
a 80 puntate... qui mi chia­
mano il "nonno", e come tut­
ti i nonni sono anche un po' 
bizzoso... mi dovranno sop­
portare». 

a. z. 

Caso Moro, alla verità non basta una sentenza equilibrata 
ROMA — È il momento dei 
•dissociati». È anche l'enne­
sima occasione per valutare 
quanta «verità» il processo 
sia riuscito a ricostruire. Do­
po la sentenza del processo 
Moro, i commenti ruotano 
attorno alle due questioni. 

I -DISSOCIATI- — I giudi­
zi sono alquanto diversifi­
cati. In molti sottolineano 
l'importanza del riconosci­
mento del loro ruolo, anche 
come stimolo a dare final­
mente dignità giuridica alla 
loro figura. Qualcuno («Il 
Popolo», quotidiano de, ad 
esempio) arriva addirittura 
a definirli «un fenomeno for­
se più pulito» rispetto al pen­
titi. Parecchi legali nutrono 
però dubbi. 

Antonio Acquaroll, parte 
civile per Agnese e Giovanni 
Moro: «Noi siamo soddisfatti 
per la riduzione di quelle pe­
ne che in primo grado erano 
troppo severe rispetto alle 
reali responsabilità. Non lo 
siamo però per ouantn ri. 

Dov'era e chi ne 
ordinò la morte? 

Restano molti interrogativi su quel 16 marzo 1978 e sui giorni 
del sequestro - Gli avvocati analizzano il ruolo dei «dissociati» 
guarda Morucci e la Faran-
da. Evidentemente 1 giudici 
li hanno ritenuti sinceri nel­
l'ammissione delle loro re­
sponsabilità; ma che abbia­
no dato un contributo ade­
guato alla ricostruzione del 
fatti, questo no. Morucci ha 
tentato di ridurre tutto ad un 
ambito ristretto, all'interno 
delle Br, è stato elusivo su 
troppe cose». 

Fausto Tarsltano. parte 
civile per le famiglie di alcu­
ni degli agenti uccisi dalle 
Br «La dissociazione è un fe­

nomeno importante: ma oc­
corrono norme precise per 
definirla con certezza, non ci 
si pub affidare alla "supplen­
za" dei giudici. Morucci e 
Faranda? Hanno conferma­
to le cose note e taciuto su 
quelle ancora ignote: soprat­
tutto sui rapporti con l'Auto­
nomia». 

Giuseppe De Gori, parte 
civile per la De: «Io credo che 
Morucci sia stato sincero. 
Forse lo è stato meno sulle 
questioni d'ordine politico. 

Ma l'importante ora è rico­
noscere i dissociati; sono cir­
ca 2.000 e possono essere una 
grande arma per sconfiggere 
definitivamente il terrori­
smo. Voglio ricordare che la 
dissociazione è nata attra­
verso l'intervento delle varie 
comunità ecclesiali, che 
hanno iniziato il recupero al­
la democrazia di questi ter­
roristi». 

LE PENE — I forti tagli al­
le pene di primo grado per 
molti imputati, e soprattutto 

per 1 dissociati, operati appli­
cando le attenuanti generi­
che ed eliminando il concet­
to di «concorso morale», con­
tengono alcune apparenti 
incongruenze. Perché a Az-
zolinl e Bonisoli, sulla via 
della dissociazione, è stato 
ancora Inflitto l'ergastolo? 
Perché le attenuanti generi­
che sono state concesse an­
che a cinque «irriducibili» 
(Ligas, Petrelli, Mariani, Ma­
rini, Bella)? Perché la pena 
dei «pentiti» non è stata ab­
bassata, pur potendolo fare? 
La risposta potrà venire solo 
dalle motivazioni della sen­
tenza. 

LA -VERITÀ- — «Non rite­
niamo chiuso il caso. Dal di­
spositivo della sentenza ci 
sembra che la Corte si sia de­
dicata a determinare più at­
tentamente le singole re­
sponsabilità, più che a cerca­
re la verità su vari interroga­
tivi che rimangono irrisolti*, 
dice l'avv. Acquaroll. «La 
Corte — aggiunge — ha re­
spinto tutte le nostre istanze Un fcwnagin* doli* strage dì via Fani 

di parziale rinnovazione del 
dibattimento, ha rifiutato 
ogni tentativo di scavare più 
a fondo». Su quali punti? 
«Elenco l principali: era pre­
vedibile il sequestro di Mo­
ro? Qual era il vero obiettivo 
della campagna brigatista? 
Se il tentativo era di far ca­
dere il grande incontro di so­
lidarietà nazionale, poteva 
essere parto delle sole Br o 
c'erano altri settori interes­
sati? Ci sono state ingerenze 
straniere? Le "gravi negli­
genze" nelle indagini duran­
te 155 giorni del sequestro, di 
cui parla anche la prima sen­
tenza, erano dovute solo al 
caso ed alla disorganizzazio­
ne? Chi diede l'ordine di uc­
cidere Moro? E perché quel­
l'ordine fu dato il 9 maggio, 
giorno In cui si riuniva la di­
rezione De?». 

Sentiamo Tarsltano: «Io 
definisco coraggiosa una 
sentenza che fa più luce e dà 
più verità. Questa sentenza 
ha semmai aggrovigliato le 
cose. La Corte ha rifiutato di 

acquisire la relazione Ansel-
mi sulla P2 e la relazione 
parlamentare di maggioran­
za sul caso Moro. Ha negato 
il confronto fra le "verità" di 
Morucci e quelle di Peci. Sa-
vasta e Fenzi. Non ha affron­
tato vari nodi che restano ir­
risolti». Un nuovo elenco: 
•Dov'era la prigione di Mo­
ro? Chi c'era in via Fani? L'i-
nefficlenza delle indagini fu 
dovuta a disorganizzazione o 
al fatto che ai vertici del ser­
vizi e di altri apparati ci fos­
sero piduisti? Perché non si 
sfondò la porta di via Grado-
li, e si perquisì con tanto ri­
tardo l'appartamento di via 
Montalclno, sotto sorve­
glianza da tempo?». 

Ed ecco il giudizio di De 
Gori: «Ci sono delle risposte 
Importanti che non abbiamo 
ancora avuto: sui collega­
menti Br-Autonomla, sul 
perché si scelse 11 9 maggio 
per uccidere Moro, ecc. Ma il 
processo non era la sede 
adatta. Ci sono altre istrut­
torie in corso». 

Michele Sartori 

La sentenza di appello sulla strage di via Fani e l'assassi­
nio di Aldo Moro ha distinto tra Imputati maggiori e imputa­
ti minori. All'Interno delle due categorìe. Inoltre, Zia graduato 
le pene tenendo conto delle responsabilità individuali accer­
tate e del comportamenti che ciascuno degli Imputati ha 
tenuto successivamente al reato. Ne è risultato per questa via 
un indiretto riconoscimento della dissociazione dal terrori­
smo, che potrà positivamente Incidere sull'iter della legge 
che è attualmente all'esame della commissione Giustizia del 
Senato. 

Solo la lettura della motivazione ci potrà Informare delle 
singole condanne e della ragionevolezza, caso per caso, del­
l'entità delle pene inflitte. Ma fin d'ora si può essere soddi­
sfatti per una valutazione che ha guardato alle responsabili­
tà personali di ciascuno sfuggendo al rischio, sempre presen­
te quando gli impuntali sono così numerosi, di una decisione 
sommaria. 

Sarebbe per altro sbagliato contrapporre questa sentenza a 
quella di primo grado, nella quale c'era una minor distinzio­
ne tra le varie condanne. Da allora, infatti, e anche per effetto 
di quella decisione, sono aumentali t «pentiti» e i *dissociath 
ed e quindi mutala la situazione di ratto sulla quale interve­
niva Il giudizio. È inoltre mutato 11 din era/e. Sono un 
po' strumentali e fastidiosamente retom., , richiami alla 

Più equità 
tra fatti 
accertati 
e pene, 

ma il caso 
none 
chiuso 

post-emergenza, ma è vero che l'approfondirsi della sconfitta 
politica del terrorismo, sancita tra l'altro dal moltiplicarsi 
dei casi di collaborazione e di dissociazione, ha consentito di 
guardare con minor tensione al fatti e agli uomini. 

Queste valutazioni positive non esauriscono però il giudi-
zìo sulla sentenza e sul processo. Non possono nascondere 
che sul caso Moro non è stata fatta ancora piena luce e quindi 
non è stata fatta ancora piena giustizia. Non sapere, ad esem­
pio. dove Moro fu ter.vto prigioniero per quasi due mesi, 
lascia aperti interrogativi sull'esatta ricostruzione del fatti. 
sull'esatta individuazione delle responsabilità e sulla com­
pletezza di qualche dissociazione dalla lotta armata. 

Le sentenze devono accertare 1 tatti e definire le responsa­
bilità. Sono finalità distinte ma non separte; le responsabilità 
riguardano i fatti e sei fatti non sono Integralmente accertati 
o perlomeno non sono accertali In tutti 1 loro aspetti essen­
ziali è diffìcile che possa considerarsi soddisfacente la deter­
minazione della responsabilità. Forse in questa sentenza c'è 
una corrispondenza piena tra I fatti accertati e le pene appli­
cate, ma esiste ancora uno scarto significativo tra l'effettivo 
svolgimento del fatti e la verità processuale. 

Chiedere tutta la verità, chiedere che continuino le Indagi­
ni perché si sappia ciò che ancora non sappiamo e che oggi 
possiamo solo intuire e perché conseguentemente si accetti­

no tutte le responsabilità, non è frutto dell'arroganza di chi 
ha una tesi precostituita e vuole imporla a tutti l costi. Per 
noi 11 caso non è chiuso perché siamo consapevoli che finché 
non si individueranno tutte le responsabilità che hanno con­
dotto alla strage di via Fani, al rapimento e all'assassinio di 
Aldo Moro, questi falli potranno ripetersi. 

Prima del dicembre 1984 chi insisteva sulla necessità di 
avere verità e giustizia sulle stragi era a volte compatito, 
come accade ai reduci. Poi c'è stato l'eccidio della vigilia di 
Natale che ha richiamato l'attenzione sullo stato di dramma­
tica insicurezza in cui vive 11 nostro paese (più di 200 morti 
per ragioni politiche negli ultimi 16 anni) e sulla perdurante 
ripetibilità di attentati che non esauriscono la loro ragion 
d'essere nell'abbattimento di questa o di quella vittima. 

Bisognerà avviare un ragionamento sul ruolo che ha avuto 
l'assassinio politico nella nostra storia recente; ma è certo 
che questi assassinil sono ripetibili perchè traggono la loro 
ragion d'essere da un unitario, seppur complesso e differen­
ziato, progetto eversivo. 

Accanto al sistema legale, a volte strettamente Intrecciato 
ad esso, vive ed opera nel nostro paese, un sistema eversivo, 
un insieme di forze diverse, a volte anche contraddittorie 
lXma rispetto all'altra,, ma che hanno avuto un ruolo oggetti­
vamente concorrente per le stesse finalità. 

Moro è stato vittima di un progetto politico che è parallelo 

a quello della P2, a quello delle stragi e a q uello del terrorismo 
politico-mafioso. Alcuni di questi progetti si sono intersecati: 
mafia e P2 nel caso Sindona; camorra. Br e P2 nel caso Cuto-
lo-Ctrillo. 

Altri sono rimasti separali, ferma la loro obiettiva conver­
genza: quando venne ucciso Piersanti Mattarella molti pen­
sarono ad un attentato brigatista, analogo n quello in cui era 
caduto Moro; l'affinità c'era, ma riguardava il progetto e non 
gli esecutori. 

Per questo complesso di ragioni non ci si può fermare alla 
sentenza dell'altro Ieri. Un vasto settore del mondo politico 
sembra aver tirato un sospiro di sollievo dopo questa senten­
za. 'Il Popolo» ha scritto che il caso è chiuso; altri hanno 
inneggiato alla giustizia ristabilita. Noi pensiamo non solo a 
Moro ed ai dissociati ma anche a quei cinque agenti massa­
crati in via Fani per I quali nessuno sinora ha chiesto perdo­
no, neppure Morucci che singolarmente il perdono l'ha chle-
stoalfar "' ' . . . . . -
mani. 

sto alfa figlia dell'unica vittima che non ha ucciso con le sue 

Quei cinque agenti rappresentano un simbolo silenzioso e 
terribile della nostra società, di quelli che credono nel dovere 
e vengono sacrificati. 

E giusto ricordarlo oggi che ricorre l'anniversario della 
strage di via Fani, ma non lo ricordiamo solo per oggi. 

Luciano Violante 


